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Lodi della Vergine Madre  -  OMELIA IV 

  

  

1. Non v’è dubbio che tutto ciò che diciamo a lode della Madre, appartiene anche al Figlio, e viceversa, 

quando onoriamo il Figlio non smettiamo di glorificare la Madre. Poiché se, secondo Salomone, il figlio 

saggio è gloria del padre (Pr 13, 1), quanto è maggiormente glorioso diventare la madre della stessa 

Sapienza? Ma perché tentare di lodare la Vergine, della quale già tessono le lodi i Profeti, l’Angelo e 

l’Evangelista? Io pertanto non lodo, non oso farlo; ma ripeto con devozione ciò che per bocca 

dell’Evangelista ha già spiegato lo Spirito Santo. Disse infatti ancora l’Angelo: Il Signore Dio gli darà il 

trono di Davide suo padre (Lc 1, 32). Sono parole dell’Angelo alla Vergine riguardo al Figlio promesso, con 

le quali si promette che possederà il regno di Davide. Nessuno dubita che il Signore Gesù sia disceso dalla 

stirpe di Davide. Ma mi domando come Dio gli abbia dato il trono di Davide suo padre, dal momento che 

egli non regnò in Gerusalemme, anzi, quando le turbe volevano farlo re, egli non accettò, e anche davanti a 

Pilato protestò: Il mio regno non è di questo mondo (Gv 18, 36). E poi che grande cosa si promette a lui che 

siede sui Cherubini, che il Profeta vide sedere su di un trono eccelso ed elevato, di sedere sul trono di Davide 

suo padre? Ma noi conosciamo un’ altra Gerusalemme, diversa da quella attuale, nella quale ha regnato 

Davide, molto più nobile e più ricca di questa. Penso che qui venga significata quella Gerusalemme celeste, 

secondo il modo di dire, che spesso troviamo nelle Scritture di nominare il significante per la cosa 

significata. In realtà Dio gli diede il trono di Davide suo padre quando fu costituito da lui Re su Sion suo 

santo monte. Ma qui si comprende meglio di quale regno abbia parlato il Profeta, perché non disse: «in Sion» 

ma «sopra Sion». Forse è stato detto sopra perché in Sion regnò Davide: Un frutto delle tue viscere io porrò 

sul tuo trono (Sal 131, 11) , e un altro Profeta ha detto di lui: Siederà sul trono di Davide e sopra il suo 

regno (Is 9, 7). Vedi come dappertutto trovi sopra? Sopra Sion, sopra il trono, sopra il soglio, sopra il regno. 

Il Signore Dio gli darà dunque il trono di Davide suo padre, non quello tipico, ma quello vero, non 

temporale, ma eterno, non terreno, ma celeste. E vengono queste cose dette di Davide, perché il suo regno, il 

suo trono temporale era figura di quello eterno. 

  

2. E regnerà in eterno sulla casa di Giacobbe, e il suo regno non avrà fine (Lc 1, 32-33). Anche qui, se 

prendiamo per casa di Giacobbe quella temporale, come regnerà in eterno sudi essa che non è eterna? 

Dobbiamo dunque cercare una casa di Giacobbe che sia eterna, sulla quale regni in eterno colui il cui regno 

non avrà fine. E poi infine non è forse quella di Giacobbe una casa ribelle, che empiamente lo ha rinnegato e 

insipientemente respinto davanti a Pilato, quando a lui che, mostrando loro Gesù, diceva: Dovrò crocifiggere 

il vostro Re? (Gv 19, 15) ad una voce gridò: Non abbiamo Re all’infuori di Cesare? (ivi). Cerca pertanto 

presso l’apostolo Paolo, ed egli ti spiegherà chi è Giudeo veramente e chi lo è solamente in apparenza, e 

quale è la circoncisione secondo lo spirito e quale quella che si fa nella carne, e ti insegnerà a distinguere 

l’Israele spirituale da quello carnale, e i figli di Abramo secondo la fede e i figli secondo la carne. Così egli 

dice: Non tutti infatti quelli che discendono da Israele sono Israeliti, né quelli che sono seme di Abramo sono 

suoi figli (Rm 9, 6-7). Continua il ragionamento e dì: «Non tutti quelli che discendono da Giacobbe sono da 

ritenersi casa di Giacobbe. E Giacobbe è lo stesso che Israele». Considera nella casa di Giacobbe solo coloro 

che si dovranno trovare perfetti nella fede di Giacobbe, o piuttosto riconoscerai in essi la spirituale ed eterna 

casa di Giacobbe sulla quale regnerà in eterno il Signore Gesù. Chi di noi, secondo l’interpretazione del 

nome di Giacobbe, vorrà soppiantare il diavolo dal suo cuore, lottare contro i vizi e le concupiscenze perché 

non regni il peccato nel suo corpo mortale, ma regni in lui Gesù adesso perla grazia e in eterno per la gloria? 

Beati coloro nei quali Gesù regnerà in eterno, perché anch’essi regneranno con lui, e questo regno non avrà 

fine. Oh quanto è glorioso quel regno nel quale si sono radunati i re, si sono riuniti per lodare e glorificare 

colui che è sopra tutti Re dei re e Signore dei Signori, nella splendidissima contemplazione rifulgeranno i 

giusti come il sole nel regno del loro Padre! Oh se Gesù si ricordasse anche di me peccatore, secondo la 

bontà che egli usa con il suo popolo, quando verrà il suo regno! Oh se in quel giorno, quando consegnerà a 

Dio Padre suo il regno, si degnasse di visitarmi con la sua salvezza, perché io possa vedere la felicità dei suoi 

eletti e godere della gioia del suo popolo, e lodarti anch’io con la tua eredità. Vieni frattanto, o Signore Gesù, 

togli via gli scandali dal tuo regno, che è l’ anima mia, perché tu, come è tuo diritto, regni in essa. Viene 

infatti l’avarizia, e pretende per sé un trono in me; viene la iattanza, e brama di dominarmi, la superbia anche 

vuole essere mio re. La lussuria dice: «Io regnerò»; l’ambizione, la detrazione, l’invidia e l’ira lottano in me 

per il possesso di me, per avere su di me il sopravvento e la supremazia. Ma io, per quanto posso, resisto, e 



aiutato (dalla grazia) non cedo. Protesto di volere Gesù come mio Signore; a lui mi sottometto, perché 

riconosco di essere sua proprietà. Lui considero come mio Dio e mio Signore, e dico: «Non ho altro Re 

all’infuori di Gesù». Vieni dunque, Signore, disperdili con la tua potenza e regnerai tu in me, perché sei tu il 

mio Re o Dio mio, che decidi vittorie per Giacobbe (Sal 43, 5). 

  

3. Allora Maria disse all’Angelo: Come è possibile? Non conosco uomo (Lc 1, 34). Dapprima rimase in 

prudente silenzio, quando ancora dubbiosa pensava che cosa significasse quel saluto, preferendo umilmente 

non rispondere che parlare a vanvera senza sapere. Ma poi rassicurata, e dopo aver bene riflettuto mentre 

all’esterno parlava l’Angelo, e Dio all’interno la persuadeva — era infatti con lei il Signore, come aveva 

detto l’Angelo: Il Signore è con te — così dunque rincuorata dalla fede che cacciava il timore, e dalla gioia 

che prendeva il posto della timidezza, Maria disse all’Angelo: Come è possibile? Non conosco uomo. Non 

dubita del fatto, ma chiede circa il modo e l’ordine. Non chiede cioè se questo avverrà, ma come 

avverrà. Quasi dicesse: «Sapendo il mio Signore, testimone della mia coscienza, il voto della sua serva di 

non conoscere uomo, per quale legge o in quale ordine piacerà a lui che si compia questo? Se sarà necessario 

che io venga meno al mio voto per partorire un tale figlio, io sono contenta di tale figlio, ma mi dispiace per 

il proposito; tuttavia, sia fatta la sua volontà. Se invece concepirò restando vergine, e tale rimarrò nel parto, il 

che non è impossibile se a lui piacerà, allora saprò veramente che egli ha riguardato l’umiltà della sua 

serva». Come dunque avverrà questo, poiché non conosco uomo? L’Angelo le rispose: Lo Spirito Santo 

scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo (Lc 1, 34-35). Più sopra è stato detto 

che Maria era piena di grazia; e adesso in che senso si dice: Lo Spirito Santo scenderà su di te, e la potenza 

dell’Altissimo stenderà la sua ombra su di te? Fu forse possibile che fosse piena di grazia e non avesse 

ancora lo Spirito Santo, che è il datore delle grazie? E se già lo Spirito Santo era in lei, come le si promette 

che egli verrà di nuovo? Forse per questo non è stato detto semplicemente: «Verrà in te», ma «sopravverrà», 

perché già c’era prima in lei molta grazia, ma ora le viene annunziato che sopravverrà per la pienezza di una 

grazia più abbondante che effonderà su di lei. Ma essendo già piena, come potrà ricevere ancora quel di più? 

E se è capace di ricevere ancora qualche cosa, come si può dire che prima fosse piena? O forse la prima 

grazia aveva soltanto riempito il suo spirito, e la seguente doveva compenetrare anche il suo grembo, in 

quanto cioè la pienezza della divinità che prima abitava in lei, come in molti Santi, spiritualmente, doveva 

cominciare ad abitare in essa anche corporalmente, come in nessun altro Santo? 

  

4. Dice dunque l’Angelo: Lo Spirito Santo sopravverrà in te, su te stenderà la sua ombra la potenza 

dell’Altissimo. Che cosa vuol dire: Su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo? Chi pub capire 

capisca (Mt 19, 12). Chi infatti, tranne forse colei che sola meritò di farne la felicissima esperienza, sarebbe 

in grado di comprendere e discernere con la sua ragione in quale maniera quello splendore inaccessibile si sia 

infuso nelle viscere della vergine, e come, perché essa fosse in grado di sopportare che colui che è 

inaccessibile entrasse in lei, dalla particella animata di quel corpo a cui si unì, egli facesse ombra al resto del 

corpo? E forse massimamente per questo è stato detto: su te stenderà la sua ombra, perché si trattava di un 

mistero, e ciò che la Trinità sola e con la sola Vergine volle operare fu fatto conoscere solo a colei a cui fu 

dato di farne esperienza. Diciamo dunque: Lo Spirito Santo scenderà sudi te, e con la sua potenza di 

fecondità, e la potenza dell’Altissimo stenderà su di te la sua ombra, cioè: la potenza e la sapienza di Dio, 

Cristo, coprirà e nasconderà, adombrandolo nel suo segretissimo consiglio, il modo con cui tu concepirai per 

opera dello Spirito Santo, in modo che sia noto solo a lui e a te. Come se l’Angelo rispondesse alla Vergine: 

«Perché chiedi a me quello che tra poco sperimenterai in te? Lo saprai, lo saprai, e felicemente lo saprai, ma 

te lo farà conoscere lui che lo realizzerà in te. Io sono mandato solo per annunziare il verginale 

concepimento, non per operarlo. Solo chi lo concede può spiegarlo, solo chi lo riceve può 

apprenderlo. Perciò anche il Santo che nascerà da te sarà chiamato Figlio di Dio» (Lc 1, 35). Che è quanto 

dire: Poiché non concepirai per opera di uomo, ma dello Spirito Santo, concepirai la potenza dell’Altissimo, 

cioè il Figlio di Dio: Perciò il Santo che nascerà da te, sarà chiamato Figlio di Dio, vale a dire: non solo colui 

che, venendo dal seno del Padre nel tuo grembo stenderà su di te la sua ombra, ma anche quello che da te 

assumerà, sarà ormai chiamato Figlio di Dio, a quel modo che anche colui che è generato dal Padre prima dei 

secoli, sarà ormai considerato pure figlio tuo. Così dunque quello che è nato dal Padre sarà tuo, e quello che 

da te nascerà sarà del Padre, non però due figli, ma uno solo. E sebbene uno sia nato da te e l’altro dal Padre, 

non vi sarà un Figlio del Padre e un Figlio tuo (distinto dal primo), ma un solo Figlio di entrambi. 

  

5. Perciò il Santo che da te nascerà, sarà chiamato Figlio di Dio. Vedi con quanta riverenza ha detto: il Santo 

che nascerà da te. Perché questa semplice parola Santo, senza aggiunte? Credo perché non trovò nessun 



nome che esprimesse in modo più degno e appropriato quell’eccellente, magnifico e venerabile che dalla 

purissima carne della Vergine, con la propria anima, doveva essere unito all’Unico (Figlio) del Padre. Se 

avesse detto: «santa carne», ovvero «santo nome», o «santo bambino», gli sarebbe sembrato di dire poco. 

Perciò disse in modo indefinito Santo perché quello che la Vergine generò fu senza dubbio santo, e 

singolarmente Santo, sia per la santificazione dello Spirito, sia per l’assunzione da parte del Verbo. 

  

6. E l’Angelo aggiunse: Ed ecco Elisabetta, tua parente, ha concepito anche lei nella sua vecchiaia (Lc 1, 36). 

Che ragione c’era di annunziare alla Vergine anche il concepimento da parte di questa donna sterile? Volle 

forse l’Angelo confermare con un recente miracolo la Vergine ancora dubbiosa e incredula a quanto le aveva 

predetto? Certamente no. Leggiamo come l’incredulità di Zaccaria fu da questo stesso Angelo castigata; di 

Maria invece non leggiamo che sia stata rimproverata di qualche cosa a questo riguardo, anzi, sappiamo che 

la sua fede fu lodata per bocca di Elisabetta: Beata te, disse, che hai creduto, perché si compiranno le cose 

dette a te dal Signore. Ma a Maria Vergine viene annunziato che la parente sterile ha concepito anche lei, 

onde al gaudio sia aggiunto altro gaudio, mentre al miracolo si unisce un altro miracolo. Ora era necessario 

che in anticipo un grande incendio di letizia e di amore infiammasse il cuore di colei che stava per concepire 

con il gaudio dello Spirito Santo il Figlio diletto del Padre. Solo infatti un cuore pieno di devozione e di gioia 

era adatto ad accogliere tanta sovrabbondanza di dolcezza e di allegrezza. Ovvero la gravidanza di Elisabetta 

viene annunziata a Maria perché la Vergine la conoscesse per mezzo dell’Angelo prima di saperlo da altri; la 

cosa infatti ben presto si sarebbe divulgata dappertutto, né conveniva che la Madre di Dio sembrasse tenuta 

all’oscuro dei disegni del Figlio, se fosse rimasta ignara di quelle cose che così da vicino si compivano sulla 

terra. Ovvero piuttosto il concepimento di Elisabetta fu annunziato a Maria affinché, mentre veniva 

informata sulla venuta e del Salvatore, e del Precursore, tenendo a mente il tempo e l’ordine degli 

avvenimenti, essa fosse in grado di disporre in seguito la verità agli scrittori e ai predicatori del Vangelo, 

essendo stata da principio istruita dal cielo su tutti i misteri. O ancora, la maternità di Elisabetta viene 

annunziata a Maria, affinché, sentendo che questa è anziana e gravida, pensi di recarle aiuto, lei che è nel 

fiore dell’età, e così, mentre Maria si affretta a visitarla, venga dato luogo e occasione al piccolo Profeta 

Giovanni di offrire le primizie del suo ufficio (di Precursore) al Signore più piccolo ancora, e mentre fanno a 

gara la devozione delle madri e dei figli, eccitata dall’uno e dall’altro, ne risulta un insieme meraviglioso di 

prodigi. 

  

7. Non si pensi però che così grandi meraviglie siano operate dall’Angelo che le ha preannunziate. Se cerchi 

chi ne sia il realizzatore (l’autore), senti che cosa dice l’Angelo: Nulla è impossibile a Dio (Lc 1, 37); come 

se dicesse: Queste cose io prometto con tanta fiducia, contando, non sulla mia, ma sulla potenza di colui che 

mi ha mandato, perché nulla è impossibile a Dio. Che cosa infatti ci può essere di impossibile per lui che ha 

fatto tutte le cose per mezzo del Verbo? Mi colpisce anche questo nelle parole dell’Angelo, che egli non ha 

detto: Non sarà impossibile presso Dio ogni fatto, ogni opera, ma ogni Parola. Di proposito ha detto: ogni 

parola, perché come è facile agli uomini dire quello che vogliono, anche quando poi non possono per nulla 

farlo, così è facile, anzi immensamente più facile a Dio tutto quello che essi possono esprimere con la parola. 

Dico più chiaro: se per gli uomini fosse così facile fare come dire quello che vogliono, anche per essi non 

sarebbe impossibile ogni parola: ma invece ha ragione il proverbio che asserisce esserci molta distanza tra il 

dire e il fare, ma questo presso gli uomini, non presso Dio, nel quale si identifica il parlare col fare, il volere 

con il parlare; perciò presso Dio solo non sarà impossibile ogni parola. Per esempio: i Profeti poterono 

prevedere e predire che la Vergine e la sterile avrebbero concepito e partorito; ma potevano forse essi far sì 

che esse concepissero o partorissero? Ma Dio che diede loro di poter prevedere, come poté facilmente 

preannunziare allora per bocca loro quello che volle, così con la stessa facilità può adesso realizzare da se 

stesso ciò che aveva promesso. In realtà in Dio la parola non è diversa dall’intenzione, perché egli è la verità, 

né l’azione differisce dalla parola, perché è potenza, né il modo discorda dal fatto, perché è sapienza, e per 

questo non sarà impossibile presso Dio ogni parola. 

  

8. Hai sentito, o Vergine, il fatto, hai sentito anche il modo in cui esso avverrà: entrambi meravigliosi, 

entrambi giocondi. Giubila, o figlia di Sion, ed esulta grandemente, figlia di Gerusalemme. E poiché al tuo 

orecchio è stato dato annunzio di gioia e di letizia, vogliamo anche noi sentire da te la lieta risposta che 

desideriamo, onde finalmente esultino le ossa umiliate. Hai udito il fatto, e hai creduto; credi anche circa il 

modo che ti è stato spiegato. Hai udito che concepirai e partorirai un figlio; hai udito che questo avverrà per 

opera dello Spirito Santo, non per opera d’uomo. L’Angelo aspetta una risposta; è ormai tempo infatti che 

ritorni a colui che l’ha mandato. Aspettiamo anche noi una parola di compassione, o Signora, noi sui quali 



miserevolmente grava la sentenza di condanna. Ed ecco che ti è offerto il prezzo della nostra salvezza: se tu 

acconsenti, noi saremo immediatamente liberati. Siamo stati tutti creati dal sempiterno Verbo di Dio, ed ecco 

moriamo; una tua breve risposta ci può risanare e richiamare alla vita. Te ne supplica, o Vergine pia, Adamo 

piangente, esule dal paradiso con la misera stirpe. Questo implorano Abramo, Davide e gli altri santi 

Patriarchi, cioè, i padri tuoi, che abitano anch’ essi nella regione dell’ ombra di morte. Questo aspetta tutto il 

mondo, prostrato ai tuoi piedi: e giustamente, perché dalla tua bocca dipende la consolazione dei miseri, la 

redenzione degli schiavi, la liberazione dei dannati, insomma, la salvezza di tutti i figli di Adamo, di tutta la 

tua famiglia umana. Da questo, o Vergine, la tua risposta. O Signora, rispondi, pronunzia quella parola che la 

terra, gli inferi e gli abitanti del cielo aspettano. Lo stesso Re e Signore di tutti, quando si è invaghito della 

tua bellezza, altrettanto desidera anche la tua risposta di consenso, dalla quale fa dipendere la salvezza del 

mondo. Sei piaciuta a lui nel silenzio: ora gli piacerai pronunziando una parola, mentre ti grida dal cielo: O 

bella tra le donne, fammi sentire la tua voce (Ct 1, 7). Se dunque tu gli fai udire la tua voce, egli ti farà 

vedere la nostra salvezza. Non è forse questa che chiedevi con gemiti, che per giorni e notti pregando 

sospiravi? E allora? Sei tu a cui è fatta questa promessa, o dobbiamo aspettare un’altra? No, no, li proprio tu 

e non un’altra. Tu sei quella Vergine promessa, quella vergine aspettata, desiderata, dalla quale il tuo santo 

padre Giacobbe, vicino a morire, sperava la vita eterna, dicendo: Aspetterò la tua salvezza, o Signore, nella 

quale infine e per la quale lo stesso Dio nostro Re ha disposto dall’eternità di operare la salvezza sulla nostra 

terra. 

Perché dunque sperare da un’altra quello che è offerto a te? Perché sperare da un’altra quello che ora si 

compirà in te, purché tu dia con una parola il tuo consenso? Rispondi dunque presto all’Angelo, anzi, 

attraverso l’Angelo rispondi al Signore. Rispondi una parola, e accogli la Parola: pronunzia la tua e accogli la 

divina; proferisci la parola che passa, e abbraccia quella eterna. Perché indugi? Perché tremi? Credi, 

acconsenti e accogli. L’umiltà si faccia audace, la verecondia fiduciosa. In questo momento non è 

conveniente affatto che la verginale semplicità dimentichi la prudenza. In questo solo caso, o Vergine 

prudente, non temere la presunzione, perché anche se è gradita la verecondia nel silenzio, ora però e più 

necessaria la pietà che ti spinga a parlare. Apri, o Vergine beata, il cuore alla fiducia, le labbra alla parola, le 

tue viscere al Creatore. Ecco, l’aspettato da tutte le genti sta fuori e bussa alla porta. Oh, se mentre tu indugi 

egli passasse oltre, e tu dovessi ricominciare a cercare l’amato dell’anima tua! (Cfr. Ct 3, 1). Alzati, corri, 

apri! Sorgi con la fede, corri con la devozione, apri con il tuo consenso! 

  

9. Ecco, disse Maria, l’ancella del Signore, si faccia di me secondo la tua parola (Lc 1, 38). La grazia divina 

di solito si accompagna con l’ umiltà. Dio infatti resiste ai superbi, ma dà la grazia agli umili (1 Pt 5, 

5). Ecco, dice, l’ancella del Signore. Qual è questa sublime umiltà che viene meno negli onori, e non diviene 

insolente nella gloria? Viene prescelta a Madre di Dio, e si nomina ancella: non è segno di mediocre umiltà il 

non dimenticare di esserlo quando viene offerta una gloria così grande. Non è grande cosa essere umile 

nell’abiezione; veramente grande e rara virtù l’umiltà negli onori. Se avvenisse che la Chiesa, tratta in 

inganno dalle mie ipocrisie, promuovesse me, misero omiciattolo a qualche posto onorifico, anche mediocre, 

permettendo ciò Iddio per i miei peccati o a causa di quelli dei sudditi, io subito, dimentico di quello che 

sono stato, mi stimerei quale sono reputato dagli uomini, i quali non vedono il cuore. Credo alla riputazione, 

invece di badare alla coscienza, attribuisco non l’onore alle virtù, ma le virtù agli onori, stimandomi tanto più 

santo quanto più posto in alto. Si possono vedere parecchi nella Chiesa, divenuti nobili da ignobili che erano, 

passati dalla povertà alla ricchezza, subito gonfiarsi, dimenticare la primitiva abiezione, vergognarsi della 

loro origine e disprezzare i parenti rimasti nell’ombra di una povera condizione. Si possono anche vedere 

uomini danarosi rincorrere gli onori ecclesiastici, ostentare una santità che non hanno, avendo mutato l’abito, 

ma non il cuore, stimandosi degni della dignità a cui sono pervenuti con i loro intrighi e attribuendo ai loro 

meriti, se oso dirlo, quello che hanno ottenuto con il denaro. Ometto quelli che sono accecati dall’ambizione: 

e l’onore stesso che ottengono è per essi materia di superbia. 

  

10. Ma vedo, e questo è più penoso, che taluni dopo aver disprezzato la pompa del mondo, nella scuola 

dell’umiltà imparano piuttosto la superbia, e sotto le ali del Maestro mite ed umile diventano maggiormente 

insolenti e più impazienti nel chiostro di quanto lo sarebbero stati nel mondo. Ma quel che è peggio è che 

parecchi nella casa di Dio non sopportano di essere tenuti in poco conto, mentre a casa loro non potevano 

essere che gente trascurabile; sicché dove gli onori sono ambiti da molti, essi non meritarono di trovar posto, 

ma vogliono apparire degni di onore dove gli onori sono da tutti disprezzati. Vedo ancora altri, e anche 

questo è doloroso, i quali, dopo essersi aggregati alla milizia di Cristo, si immischiano di nuovo in affari 

secolari, nuovamente si immergono nelle cupidigie terrene, molto preoccupati di innalzare muri, trascurando 



i costumi, sotto pretesto anche del bene comune, vendono parole ai ricchi e ossequi alle matrone, non dando 

ascolto a quanto prescritto dal loro Sovrano di non desiderare le cose altrui e di non muovere lite per 

rivendicare le cose proprie, non dando retta a quanto l’Apostolo per ordine del Re divino proclama 

altamente: È già un delitto per voi il fatto di avere liti. Perché non sopportate piuttosto di venir frodati? (1 

Cor 6, 7) Così dunque hanno crocifisso a sé il mondo e se stessi al mondo costoro che prima erano appena 

conosciuti nel loro villaggio o paese, e ora vanno in giro per le città, frequentano le curie e son diventati 

conoscitori di re e famigliari ai principi? Per non dire del loro abito nel quale si ricerca non il calore, ma il 

colore, e si dà più importanza al culto delle vesti che a quello delle virtù? Peggiori delle donnicciole schiave 

della moda, lo dico con vergogna, tali monaci affettano il lusso negli abiti, che non rispondono più ad una 

necessità, né rispettano la forma stabilita nell’ordine, e rappresentano solo più un ornamento, e non 

un’armatura per i soldati di Cristo che dovrebbero prepararsi alla battaglia, e innalzare contro le potestà 

dell’aria la bandiera della povertà, molto temuta dagli avversari. Invece essi, mostrando nella mollezza degli 

abiti un segno di pace, senza combattere si danno inermi in mano ai nemici. Tutti questi mali non hanno che 

questa origine: abbiamo messo da parte quell’umiltà per la quale avevamo lasciato il mondo, e allora, 

trascinati di nuovo dalle vane passioni dei secolari, siamo come cani che ritornano al vomito. 

  

11. Sentiamo pertanto noi tutti che siamo in questa condizione che cosa ha risposto colei che veniva prescelta 

a Madre di Dio, ma non dimenticava l’ umiltà. Ecco, disse, l’ancella del Signore, si faccia di me secondo la 

tua parola. Si faccia indica un desiderio, non esprime un dubbio, e dicendo: Si faccia di me secondo la tua 

parola mostra piuttosto l’affetto di chi desidera che l’aspettativa di un effetto come di chi dubita. Ma non c’è 

difficoltà a intendere quel «si faccia» come l’espressione di una preghiera. Nessuno infatti chiede 

nell’orazione se non ciò che crede e opera. Ora Dio vuole essere pregato anche riguardo a ciò che promette. 

E perciò prima promette molte cose che ha deciso di concedere, affinché dalla promessa sia eccitata la 

devozione, e così quello che avrebbe dato gratuitamente, lo meriti la devota orazione. 

Così il pio Signore, il quale vuole che tutti gli uomini si salvino, ci sprona a farci dei meriti a nostro 

vantaggio: egli ci previene dandoci quello che poi egli premia, agisce gratuitamente, ma in modo da non 

premiarci senza nostro merito. Questo comprese la Vergine prudente, quando al dono preveniente della 

gratuita promessa, unì il merito della sua orazione, dicendo: Si faccia di me secondo la tua parola. Si faccia 

di me secondo la tua parola riguardo al Verbo. Il Verbo che era in principio presso Dio, si faccia carne dalla 

mia carne secondo la tua parola. Venga a me il Verbo, non pronunciato che passi, ma concepito che rimanga, 

rivestito cioè di carne, non di aria. Venga a me il Verbo, non solo a colpire l’orecchio, ma visibile agli occhi, 

che si possa palpare con le mani, portare in braccio. Né si faccia per me parola scritta e muta, ma incarnata e 

viva, non scritto con muti segni su pelli di morte, ma in forma umana impressa nelle mie caste viscere, e 

questo, non mediante l’opera di una penna morta, ma per opera dello Spirito Santo. 

Si faccia cioè a me come a nessun altro prima di me e a nessun altro dopo di me. Ora molte volte e in vari 

modi Dio ha parlato un tempo ai Padri per mezzo dei Profeti. Ad alcuni parlò nell’orecchio, ad altri parlò per 

la loro bocca, ad altri si manifestò nelle opere delle loro mani, come riferisce la Scrittura. Quanto a me prego 

che il Verbo di Dio s’incarni nel mio grembo, secondo la tua parola. Non voglio che venga a me 

solennemente declamato, o da figure rappresentato, o con l’immaginazione sognato, ma nel silenzio ispirato, 

personalmente incarnato, corporalmente inviscerato. Il Verbo pertanto, che in sé non poteva, né aveva 

bisogno di essere fatto, si degni di essere fatto in me e a me secondo la tua parola. E sia fatto in generale a 

tutto il mondo, ma specialmente sia fatto in me secondo la tua parola. 

Ho esposto il brano evangelico così come ho potuto, e non ignoro che non piacerà a tutti; anzi che per questo 

sarò oggetto di indignazione da parte di molti, e, o sarò giudicato di aver fatto cosa superflua, odi essere un 

presuntuoso, in quanto ho osato mettere mano a un nuovo commento dopo che i Padri avevano già 

commentato molto diffusamente questo testo medesimo. Ma se uno parla dopo i Padri senza nulla dire contro 

i Padri, penso che ciò non debba dispiacere, né ai Padri, né ad alcun altro. Dove poi ho riferito cose già dette 

dai Padri, mentre cerco di evitare così ogni forma di presunzione perché non venga a mancare il frutto della 

devozione, ascolterò con pazienza quelli che mi accusano d’aver fatto cosa superflua. Sappiano tuttavia 

coloro che mi deridono per un commento ozioso e per nulla necessario, che io non ho tanto inteso fare 

un’esposizione del Vangelo, quanto di prendere occasione dal Vangelo per dire quello di cui mi era dolce 

parlare. Ma se ho peccato, seguendo questa mia devozione più che l’utilità comune, la pia Vergine Maria, a 

cui con somma devozione ho dedicato quest’umile lavoro, sarà abbastanza potente per ottenermene il 

perdono presso il suo misericordioso Figlio. 


